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Oltre le elezioni 


- Su “Il Sole-24 ore” di sabato 28 novembre -Alberto 

di d’Italia per quanto riguar- | A | y ore e O ere Orioli concludeva l’articolo “Dopo le elezioni delle RSU 
da il traffico -d’armi,.lo s - Pubblico impiego, confederali alla prova” con le seguenti 
spaccio di droga, la prosti- | considerazioni: “È pur vero, però, che questa gran voglia 
tuzione, l’immigrazione | di sindacato parte del pubblico impiego, settore arretrato 
clandestina. . nella corsa alla modernizzazione, dove più forti sono le 
A capo della Questura pulsioni conservative e dove è fisiologico che ci si aggrappi 


- Brindisi, terra di confine, 

di miseria e di paura. Brin- Caso For leo 
disi, località pugliese sog- ® ® 
getta al controllo della Sa- 

sesta Quando si cospira 
minalità internazionale. Q 


Brindisi, avamposto poli- 
ziesco-militare fra i più cal 


brindisina, fino a poco tem- 


po fa, fu posto il valente. 


Forleo Francesco, lo sbirro 
che ha sindacalizzato la 
Polizia, l’ha resa democra- 
tica e di sinistra, riuscendo 
pure a farsi eleggere al Par- 
lamento. Orbene questo ap- 
prezzato e stimato questu- 
rino dalla fulgida carriera 
direttiva (in quanto, dopo 
Brindisi, è passato a que- 
store di Firenze e poi di Mi- 
lano) è ora accusato dalla 
Magistratura di Lecce di 
omicidio volontario ed in- 
quinamento delle prove e 
per questo arrestato tre set- 
timane fa. Il nostro (si fa per 
dire) nel corso di un inse- 
guimento con tanto di eli- 
cottero - preso da raptus 
giustizialista - avrebbe fred- 
dato un contrabbandiere che 
stava fuggendo con la pro- 
pria imbarcazione, sulla 
quale avrebbe in seguito 
“fatto trovare” una mitra- 
glietta a dimostrazione che 
si era trattato di un conflitto 
a fuoco fra polizia e con- 
trabbandieri e non un “rego- 
lamento di conti”. 

Dopo l’iniziale sgomento 


parte delle forze dell’ordine 


Elezioni locali 


Il sistema di potere 


a forme di tutela collettive quando si avverte il cataclisma . 
dell’arrivo della modernità. E per i sindacati confederali 
questo rappresenta il vero banco di prova della loro 
strategia riformista. La sfida è aperta: non mancheranno 
presto occasioni di verifica.” 

È pur vero, ci si perdoni la citazione, che quando 
sentiamo parlare di “modernità” e di “riformismo” dal 
massimo organo padronale non pensiamo affatto a innocui 
processi di ammodernamento ed a ragionevoli riforme ma 
alla distruzione di diritti, garanzie, libertà ed alla più stretta 
sottomissione dei lavoratori al dispotismo padronale. Vaie 
però la pena di comprendere, nel caso specifico, quali siano 
le preoccupazioni che turbano la Confindustria anche. 
perché quello che dispiace ai nostri nemici, anche se non 
ci piace necessariamente, può essere comunque meritevole 
di interesse. 

Lo stesso Orioli afferma, poco prima nello stesso 
articolo che: “...si crea un nuovo ceto di sindacalisti di 
base, tutto da conoscere, che potrebbe avere una straordi- 
naria forza per modificare dall’interno assetti di leadership 
consolidati. Senza contare che lo spostamento in periferia 
del peso politico della contrattazione potrebbe mettere a 
repentaglio il controllo, finora pz, delle 


dinamiche di spesa.” 


Le preoccupazioni del nostro eroe sono, dunque, di due 
tipi: teme che i 14.000 delegati eletti nelle RSU non 
saranno tutti, e nemmeno lo sarà la gran maggioranza, dei 
soldatini di piombo nelle mani dei gruppi dirigenti di CGIL- 
CISL-UIL e che di conseguenza le dinamiche di spesa 
(leggasi i salari dei pubblici dipendenti) sfuggiranno 
all’attuale controllo centralizzato. 

Ritengo sia evidente che noi speriamo che i suo] timori 
si avverino e che faremo quello che potremo perché il 
controllo dell’apparato sindacale sui lavoratori venga 
indebolito e, se possibile, scardinato. 

Vale la pena di rilevare che le preoccupazioni dell’Orioli 


e l’incredulità malcelata da e la crisi di legittimità 


e delle forze politiche, stan- sono la miglior denuncia del carattere sociale di CGIL- 
no come sempre affiorando I dati sull’affluenza alle urne segnalano la sempre più profonda crisi di legittimità che CISL-UIL, il nostro, infatti, non si propone affatto di 
i retroscena di una situa- investe la classe dirigente. Il sistema democratico mette a nudo la sua struttura autoritaria attaccare il sindacato ma, al contrario, teme l’indeboli- 
zione che tutti conoscevano, che prevede comunque l’unità di comando indipendentemente dal suffragio riscosso. mento dell’apparato sindacale al quale riconosce l'impegno 
ma che - ancora una volta -  L’introduzione del regolamento elettorale maggioritario ha ulteriormente evidenziato di anni per tagliare i salari, l’ occupazione, i diritti del 
vede i diretti interessati questo carattere autoritario: già nel primo turno le percentuali di affluenza alle urne si pubblici dipendenti. Quello che teme è una sindacalizza- 
all’oscuro di tutto. Quel confermano vicine al 60% e nel secondo turno di ballottaggio vota meno della metà degli zione reale dei pubblici dipendenti sindacalizzazione che 
“tutto” che a Brindisi (ma aventi diritto, quindi gli eletti rappresentano nel migliore dei casi il 30% degli elettori comporterebbe lo svilupparsi di pratiche di azione 
soltanto lì?) vuol dire con- ma sempre più spesso i governi locali si formano su mandato di esigue minoranze. collettive, l’esatto contrario della tradizione dei sindacati 
nivenza fra lo Stato e la cri- Non saremo certo noi a rivendicare nostalgiche proporzionali, anzi la nostra critica si del pubblico impiego. E la modernità ed il riformismo che 
minalità che gestisce il con- fa più serrata e la nostra azione più efficace mano a mano che il potere perde il velo della assume come valori positivi di riferimento non appaiono 
trabbando, assolda la mano- legittimità popolare. Proprio perché le strutture di governo (quelle strutture che pretendono affatto come “naturale” prodotto del divenire storico ma 
valanza e fa fruttare il bu- di rappresentare l’interesse generale) sono sempre più isolate dal corpo sociale prende come effetto, fra l’altro, di un controllo centralizzato sulla 
sines. Una criminalità sem- corpo la legittimità dell’azione diretta popolare quale terreno concreto della soluzione forza lavoro. Paradossi del liberalesimo a corrente alternata 


pre più organizzata. — ai problemi di tutti e di tutte. Di fronte alla pretesa delle giunte di emanare leggi e sui quali in altre occasioni ci siamo soffermati e non merita 

Dallo Stato. regolamenti che vengono fatti rispettare con l’uso delle forze armate dello stato l’azione tornare. 

Nulla di nuovo dunque, di contestazione, di insubordinazione, di lotta assume giorno dopo giorno non solo la | Può, a questo punto, valere la pena di fornire alcune 
senonché tale consuetudine legittimità dei bisogni proletari che rivendicano cittadinanza nello stato del capitale ma prime schematiche informazioni sull’andamento delle 
- propria dei meccanismi la legittimità del contro potere, della contro società, dell’anti stato. elezioni delle RSU. Si deve tenere conto del fatto che 
repressivi dello Stato - si In questo quadro l’anarchismo é chiamato, ancora una volta, a svolgere il suo ruolo di mancano i dati concreti e che si lavora su delle proiezioni, 


sosteneva ormai da tempo forza rivoluzionaria capace di oltrepassare lo stato delle cose presenti e disegnare lo peraltro abbastanza interessanti. AI momento sono 
abbandonata. Da quando il spazio dell’utopia nella lotta quotidiana e nella determinazione all’abbattimento del disponibili, per quanto ne so, due rilevazioni su campio- 
potere. 


di Continua a pag.8 a WS di | i, Continua a pag.5 
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UMANITA’NOVA 


Per contattare la 
“Redazione Nazionale: 


Federazione 
Anarchica Torinese 
F.A.I. 


C.so Palermo 46, Torino. 
La sede è aperta tutti i 
giovedì dalle 21,30 in poi. 


Prossime iniziative: 

Sabato 5 dicembre dalle 21 
in poi: 

CONCERTO PER 
L’ANARCHIA a Caselle 
T.se presso l’auditorium. 
delle scuole in V.le Bona 
con: 

Lalli e Daniele Pelizzari 
cantautore 


Venerdi 11 dicembre ore 
21, in C.so Palermo 46 
Dibattito: “UN’AMBIGUA 
UTOPIA” 

Quale antagonismo pèr i 
centri sociali dopo la Carta 
di Milano? 

Interverranno: Il 
Corrispondente di Umanità 


Nova da Venezia e Stefano . 


Capello 

Sabato 19 dicembre ore 20 
CENA ANTICLERICALE 
in C.so Palermo 46 
(telefonare,per prenotare: 
011857850; 0338 6594361) 


Anche se nella storia non 
ha lasciato grandi tracce di 
se, il Partito del Progresso 
Moderato nei limiti della 
Legge merita senz’altro di 
essere ricordato: A fondarlo 
fu il padre letterario del 
buon soldato Svejk, Jaro- 
slaw Hasek, che dopo esse- 
re stato processato e incar- 
cerato per “sobillazione 
contro la polizia” decise in 
questo modo di mettere in 
ridicolo le autorità di Praga, 
presentandosi persino alle 
elezioni nel 1907 e racco- 
gliendo ben 38 voti. 

Nessuno però, e tanto 
meno il buon Hasek, avreb- 
be mai immaginato che no- 
vant’anni dopo qualcuno 
avrebbe preso sul serio la 
sua idea , creando una sorta 
di Partito dell’antagonismo 
moderato nei limiti della 
Legge. 

Cui riferiamo, come 
avrete capito, a quella stra- 
na accolita di ex autonomi 
e centri sociali che, dopo 
aver elevato la cosiddetta 
carta di Milano e proprio 
manifesto costituente, con- 
tinuano ad imperversare 
sugli scenari della politica 
istituzionale italiana, auto- 
presentandosi come quelli 
che (parole loro) vogliono 
“discutere con lo stato”, 
chiedendo al governo e alla 
“società civile” di essere 
riconosciuti quali partner 
affidabili per una fantapoli- 
tica “riforma conflittuale 
del welfare”. 

Ovviamente, da antiauto- 
ritari coerenti, riconoscia- 
mo a chiunque il diritto a 
suicidarsi come vuole, ma 
allo stesso tempo non pos- 
siamo far finta di non vede- 
re come attraverso questo 
percorso intrapreso da una 
parte dell’opposizione so- 
ciale, si stanno costruendo 
bruttissime prospettive per 
quei soggetti, individuali o 
collettivi, che continueran- 
no a praticare l’azione di- 
retta, l’autogestione fuori 
dal controllo istituzionale, il 


rifiuto delle regole e delle 


compatibilità del capitale. 
Così assistiamo ad un 


susseguirsi di fatti che rite- 


niamo allarmanti per tutti 
coloro che non sono dispo- 
sti a veder bruciare decenni 
di lotte vinte e perse, di 
resistenza proletaria, di 
passioni rivoluzionarie sul- 
l’altare di uno “spazio poli- 
tico nuovo” che sa lontano 
un miglio di neoriformismo, 
omologazione, politicanti- 
smo. 

Per i più distratti voglia- 
mo sottolineare gli ultimi 
passi di questa allucinante 
involuzione. 

Dopo l’incontro al Vimi- 
nale tra la Ministra dell’In- 
terno, Rosa Russo Jervoli- 
no, e l’ineffabile portavoce 
del Melting dei Centri So- 
ciali del Nord Est sulla que- 
stione dei Kampi per gli im- 
migrati clandestini, a Tori- 
no, nella sede del Gruppo 
Abele avviene “in gran se- 
greto” (a sentir Repubblica 
che, come La Stampa, de- 
dica ampio spazio all’avve- 
nimento) una riunione per 
rispondere alle richieste di 


‘: dialogo del governo. Sono 


presenti immancabilmente il 
Coordinamento dei Centri 
Sociali del Nord est, il 


Leoncavallo con i propri sa- 


telliti: unico torinese inter- 
venuto don. Ciotti. La mini- 
stra Jervolino “apprezza la 
disponibilità a confrontarsi” 


ma precisa che “alcune ri- 


Centri sociali 


La rinascita del Partito del Progresso 
Moderato nei limiti della Legge 


chieste sono difficili da 
accogliere”. Nella fattispe- 
cie risultano inaccettabili le 
richieste di liberazione dei 
detenuti malati di AIDS, la 
chiusura dei campi lager per 
immigrati, la non punibilità 
di chi è accusato di reati 
legati alla pratica dell’occu- 
pazione o all’uso di stupe- 
facenti, ossia tutte le ri- 
chieste avanzate dai “dialo- 
ganti”. La ministra però ac- 
coglie la richiesta di allar- 
gare il tavolo di discussione 
anche ai ministri di Giusti- 
zia e della Solidarietà. In- 
tanto il giudice Laudi, quel- 
lo che deve la sua fama al- 
Pinchiesta sui Lupi Grigi 
che ha portato all’ incarce- 
razione di tre anarchici, due 
dei quali poi morti suicidi, 
interpellato dal cronista di 


Repubblica si affretta a pre- 


cisare che “Il dialogo è 
un’ottima cosa” preferibile 
“al lancio di sassi, alle botte 
al giornalisti” ma per chi 
non accetta il dialogo, iden- 
tificato prontamente in chi 
“fomenta o copre la violen- 
za”, “l’unico dialogo è l’ap- 
plicazione della legge pena- 
le”. Comunque, nonostante 
le minacce del famigerato 
Laudi e le lusinghe di mini- 
stri e viceministri sotto la 
Mole il Partito del Progres- 
so Moderato nei limiti della 
Legge pare trovare una ben 
lieve eco. 

A Venezia - Mestre inve- 
ce, il connubio tra i cosid- 
detti Centri Sociali del Nord 
Est e l’amministrazione co- 
munale sta raggiungendo li- 


velli inimmaginabili, si pen- 


si che il Comune è intenzio- 
nato ad acquistare, per due 


miliardi e mezzo di lire, la 
ex fabbrica “Paolini & Vil- 
lani” di Marghera dove at- 
tualmente ha sede il Centro 
Sociale “Rivolta”, allo sco- 
po dichiarato di legalizzare 
la posizione degli ex occu- 
panti ed acquisire tale strut- 
tura in virtù del “servizio 
pubblico” che viene svolto. 
Persino la Diocesi vene- 
ziana si è pronunciata favo- 
revolmente a tale progetto 
e sul suo settimanale ha de- 
dicato ben tre pagine agli 
“autonomi” del “Rivolta”. 
A turbare questi amore- 
voli rapporti, è però saltata 
fuori l’interpellanza di alcu- 
ni consiglieri Verdi che ac- 
cusano il pro - Sindaco Bet- 
tin di aver elargito un cen- 
tinaio di milioni a Radio 
Sherwood, l’emittente pa- 
dovana dei centri sociali del 


Nord est, quale finanzia- 
mento per una trasmissione 
settimanale plurilingue de- 
stinata agli immigrati; dietro 
a tale “scandalo” ci sono 
sicuramente manovre poli- 
tiche di basso livello, ma 
certo è che in Veneto ci so- 
no altre emittenti che svol- 
gono servizi analoghi senza 
analoghi finanziamenti. 

A Padova invece, si sa 
che l’amministrazione di 
centro - sinistra patrocina le 
attività socio - culturali del 
centro sociale “Pedro” con 
50 - 60 milioni l’anno. 

Può darsi che dietro la 
generosità delle rispettive 
amministrazioni comunali 
che non ci siano contropar- 
tite da parte degli “antago- 
nisti”; però almeno un paio 
di dubbi ci vengono. 

Come mai, dopo il refe- 
rendum autogestito contro il 
Polo Chimico di Marghera, 
i centri sociali del Nord Est 
adesso tacciono sull’accor- 
do firmato dal sindaco Cac- 
ciari e i vertici dell’ Enichem 
con cui si regalano miliardi 
di denaro pubblico al “ca- 
pitale - tossico” per il risa- 
namento ambientale e viene 
evitata la chiusura del fami- 
gerato stabilimento di Mar- 
ghera??? 

Come mai, la demenziale 
campagna anti - prostitute 
lanciata quest’estate dal 
sindaco di Padova Zanonato 
, che ha fatto la gioia di ben- . 
pensanti e fascisti, non ha 
visto scendere in piazza le 
“tute: bianche”? contro il 
palazzo del Comune patavi- 
no?? | 

Anche noi, camminando, 
ci interroghiamo. 


Kas. 


Crescono i movimenti di contestazione 


Contro la politica clericale 


Nonostante che liter legislativo della “legge di parità” 
non trovi significativi ostacoli e che D’Alema abbia 
annunciato la blindatura dell’accordo politico con il 
Vaticano attraverso la fissazione dell’incontro ufficiale con 
il monarca d’oltre Tevere per 1’8 gennaio prossimo, nelle 
città, soprattutto ad opera del movimento degli studenti, 
cresce la contestazione del finanziamento pubblico alle 
scuole clericali. Il movimento clericale (guidato dalla 
Compagnia delle Opere di Comunione e Liberazione) corre 
al ripari con la sua contromanifestazione romana e la 
presentazione di 1.500.000 firme a sostegno della “legge 
di parità”. Anche se non c’è da farsi particolari illusioni 
circa la tenuta del movimento studentesco e la sua 
determinazione é comunque significativo che una parola 
d’ordine da noi agitata da tempo abbia finalmente trovato 
spazio d’azione. Un’azione che si esplica diretta attraverso 
manifestazioni, cortei, occupazioni delle scuole e che fa 
pagare ai partiti di sinistra al governo un alto prezzo 
politico che, forse, non avevano messo nel conto di dover 
pagare. — 


Ancora una volta la strategia di fondo elaborata nel 


corso delle decine di meetings anticlericali che oppone alla 
politica di palazzo il rombo delle piazze si dimostra la più 
efficace. Ciò non significa che ci si possano permettere 
trionfalistici proclami ma, sicuramente, l’azione diretta 
studentesca fa piazza pulita dei laicismi di ogni epoca. 
Anche perché come ripeteva il buon Malatesta a lottare 
si impara lottando e nelle assemblee studentesche alla 
difesa della scuola pubblica e (sic) statale, si affiancano i 
temi della critica al clericalismo, al conformismo dell’in- 


segnamento cattolico, alla politica sociale del governo. 


Queste settimane sono dense di dibattito che se, forse, non 
sarà capace di invertire il segno delle cose farà comunque 


elevare il grado della conoscenza e della coscienza sul > 


sistema di dominazione, di sfruttamento e di oppressione. 


Nelle assemblee studentesche, soprattutto quando le 
scuole sono occupate e il controllo all’accesso alla 
discussione con gli studenti sfugge alla strutture di governo 
della scuola, possono prendere la parola gli anticlericali, i 
gay, le lesbiche, le femministe, tutti quei soggetti plurali 
che lottano contro il potere della chiesa cattolica. Non solo 
di finanziamento alle scuole private si può parlare ma anche 
di 8 per mille, di Giubileo e finanziamenti statali al clero 
ed alle organizzazioni cattoliche, della solidarietà pelosa 
e remunerata del volontariato cattolico, della necessità che 
anche a partire dalla scuola si realizzi veramente la società 
plurale, multirazziale, libera e libertaria che non può 
ammettere gli insegnamenti dottrinari. La soluzione non 
può quindi essere l’introduzione dell’insegnamento 
dottrinario ebraico o mussulmano ma l’espulsione dell’in- 
segnamento dottrinario cattolico dalla scuola pubblica. 

Di fronte all’estensione di questo movimento le 
gerarchie cattoliche sentono messa in discussione la loro 
supremazia e quindi tentano una nuova offensiva clericale 
attraverso la rivendicazione dei loro diritti conquistati 
attraverso il connubio con il potere. Ecco allora il cardinal 
Ruini agitare il pugno rivendicando 4.000.000 per ogni 
alunno iscritto alle scuole cattoliche, ecco allora 1’ Avvenire 
(quotidiano della Conferenza Episcopale Italiana) agitare 
nuovamente la questione dell’unità politica dei cattolici, 
ecco allora il Papa che alza la voce su immigrazione, scuola 


-e giubileo. Ecco, immancabile, l’intervento politico di 


Scalfaro che dall’alto del Quirinale richiama la Repubblica 
Italiana all’obbedienza cattolica, invocando la madonna. 
Ecco che l’annuncio del primo incontro ufficiale fra il 
primo ministro Massimo D’Alema ed il monarca Carol 
Wojtila segnala la necessità del governo italiano di 
rassicurare il capo supremo del clericalismo. 

A noi l’impegno affinché queste rassicurazioni si 
dimostrino infondate. Walter Siri 


Da un paio di settimane 
un compagno del nord Eu- 
ropa si trova a Giacarta 
per un giro “turistico - 
militante”. Sulla rete sono 
«comparsi alcuni suoi flash 
sulla situazione indonesia- 
na, in particolare della 
capitale appunto, che di 
seguito così riassumiamo. 
Le notizie sono pervenute 
via a-infos@tao.ca.. 


L’ECCIDIO DEL 12-13 
NOVEMBRE. 

In quei giorni l’esercito 
si è scatenato contro i dimo- 
stranti, che erano in piazza 
in numero veramente consi- 
derevole: si parla di oltre 
500 mila, forse 1 milione di 
persone, uccidendone alme- 
no 16-19. La cifra non è 
precisa perché accanto ai 
morti accertati vi sono state 
sparizioni di alcuni militan- 
ti. Tutti gli edifici, eccetto 
quelli militari e governativi, 
per giorni hanno esposto la 
bandiera a mezz’asta, un’e- 
spressione minimale che pe- 
rò ha dato il senso del di- 
sfavore che incontra il regi- 
me “di transizione” di Ha- 
bibe. 

La percezione che nono- 
stante tutto nel paese vi sia 
una qualche libertà di 
espressione il nostro osser- 
vatore l’ha ricavata dal fatto 
che le televisioni e la stam- 
pa hanno potuto parlare am- 
piamente dell’accaduto arri- 
vando fino ad intervistare 1 
feriti ricoverati nell’ospeda- 
le militare, e chiedendo 
l’intervento di osservatori 
internazionali per stabilire 
se vi fosse stata o meno 
violazione dei diritti umani. 


IL RUOLO DEI MILITARI 

Fin dalla caduta di Suhar- 
to i militari tendono ad oc- 
cupare sempre più posti 
all’interno dell’amministra- 
zione eda rendere indispen- 
sabile la propria presenza. 
Reclamano un duplice ruolo 
per sé: quello di difendere 
il paese da nemici esterni e 
quello di mantenere la pace 
all’interno. La presenza di 
truppa è in ogni caso sempre 
cospicua, anche se parlando 
con la gente sembra impos- 
sibile che l’uscita dalla si- 
tuazione di stallo attuale 
possa essere quella del col- 
po di stato come nel ’65, 
quando i morti arrivarono 
ad oltre un milione. 


UNO SGUARDO 
ALLE OPPOSIZIONI 

L’opposizione moderata 
(il PDI di Megawati Sukar- 
noputri, il PAN col suo lea- 
der Amin Rais e Gus Pur, 
questi ultimi due moderati 
islamici) in questo periodo 
è del tutto tranquilla, sem- 
bra addirittura che voglia 
evitare di far parlare di sé, 
Le sue richieste sono la 
graduale riduzione del ruolo 
delle forze armate nella vita 
civile e la preparazione del- 
le elezioni promesse per il 
prossimo anno. 

FORKOT rappresenta un 
| partito appena poco più che 
democratico, ma molto mili- 
tante. 

FAMRED raggruppa in- 
vece 1 fondamentalisti sia 
islamici che cristiani, svol- 
gendo un ruolo che per ora 
al nostro osservatore non è 
del tutto chiaro. 


Corrispondenza dall’Indonesia 


KOMRAD è la principa- 
le organizzazione studente- 
sca dichiaratamente antica- 
pitalista. Gli studenti svol- 
gono un’opera di agitazione 
permanente nel paese, indi- 
cendo per ogni giorno mani- 
festazioni in luoghi diversi, 
in modo da non stremare la 
militanza. Singolare è anche 
che in queste manifestazioni 
cerchino di evitare di coin- 
volgere la popolazione nor- 
male per tema di creare un 
clima di repressione simile 
a quello del 12 novembre. 

Una frangia estremista 
può essere considerata 


Front Jakarta, che qualche 
giorno addietro ha sfilato 
sotto le bandiere del Che 
con gli slogan “rivoluzione 
o morte”. 

A Giacarta sono anche 
presenti, anche se in numero 
limitato, esponenti dei mo- 
vimenti di liberazione peri- 
ferici: Timor.est, Acehe 
Irian Jaya (Papua) che ri- 
vendicano l’autonomia del- 
le loro regioni. 

L’unico partito veramen- 
te consistente che si procla- 
ma anticapitalista è il PRD 
(radical-democratico), la 
cui composizione è un misto 


abbastanza eterogeneo per 
un osservatore europeo. In 
esso vi sono militanti che si 
richiamano a Castro, Lenin, 
Guevara, ma in passato so- 
no sicuramente anche circo- 
lati scritti anarchici visto 
che le nostre idee risultano 
non del tutto sconosciute. 
In circolazione vi è anche 
un giornale clandestino (il 
nome non è citato) che tira 
attorno a 30.000 copie ed 
esiste dal 1995. Il suo ruolo 
ha assunto una importanza 
considerevole dal momento 
in cui ha cominciato ad 
ospitare le collaborazioni di 
giornalisti normali che per 
tema di veder censurati i lo- 


TO pezzi o per non esporsi 


personalmente, hanno pre- 
ferito pubblicare in esso le 
notizie a cul riuscivano ad 
accedere. Malgrado la “li- 
beralizzazione” seguita alla 
caduta di Suharto, esso con- 
tinua a rimanere clandesti- 
no. 

Questa del “doppio livel- 
lo organizzativo” è una co- 
stante per molte organizza- 
zioni e partiti che oggi ope- 
rano alla luce del sole. 


I DIVERSIVI ETNICI 
E DI RELIGIONE 


Negli scorsi giorni isla- 
mici e cristiani si sono fron- 
teggiati in conflitti che molti 
non esitano a definire creati 
ad arte per mantenere alta 
la tensione e soprattutto per 


distoglierla dalla lotta con- 
tro l’attuale regime e al tem- 
po stesso rafforzare il ruolo 
dei militari come “forza di 
pace interna”. Soltanto in 
questa luce si spiegano le 
aggressioni pretestuose co- 
minciate con una rissa in 
una discoteca fra Ambonesi 
e Javanesi. In seguito alcuni 
Ambonesi avrebbero incen- 
diato una moschea (la voce 
popolare dice che qualche 
incosciente è stato pagato 
per farlo). La ritorsione de- 
gli islamici, organizzati in 
un “Fronte di Difesa”. è 
stata immediata con l’ucci- 
sione di tre Ambonesi e il 
rogo di una chiesa e di una 
scuola femminile cattolica. 
I militari stazionavano a 
qualche centinaio di metri 
dai luoghi dove sono avve- 
nuti gli scontri, e pur essen- 
do presenti in numero cospi- 
cuo (almeno 500) e con tre 
carri armati, non sono inter- 
venuti. 

Anche la questione etni- 
ca (in particolare anti-cine- 
se) è un focolaio per ora so- 
pito ma al quale, come già 
al momento della caduta del 
dittatore, le forze della con- 
servazione del potere pos- 
sono far ricorso, soprattutto 


valendosi del Fronte Islami- 


co, per far convergere le 
tensioni verso ambiti mag- 
giormente controllabili da 
chi è interessato al mante- 
nimento del potere. 
Adattato e trad.da A. N. 


Palestina 


All’indomani della firma degli accordi Wye Plantation 
tra Arafat e Netanyahu sotto l’egida di Clinton, ho avuto 
l’opportunità di sondare le reazioni della comunità 


. palestinese residente a Palermo che converge su un centro 


di documentazione a cui è pervenuta copia in arabo 
dell’accordo, prontamente tradotto e spiegato a noi presenti 
all’incontro. 


Rispetto a quanto noto dalla stampa, la lettura integrale. 


non presenta reali novità: le percentuali di territori liberati, 
il compromesso di una fascia adibita a parco naturale, 
l’impegno palestinese contro il terrorismo arabo (di Hamas 
e della Jihad), la supervisione della CIA nella formazione 
dei quadri repressivi palestinesi, che già presentano un 
volto in linea con il tradizionale autoritarismo delle aree 
arabe. 

Quel che è risultato più interessante, e che ritengo valga 
la pena di riferire in queste pagine, è la reazione visibil- 
mente spaccata della comunità palestinese, di cui il fram- 
mento palermitano è specchio. E’ noto come sin dagli ac- 
cordi di Oslo, i giudizi sono stati nettamente contrapposti, 
tra chi riteneva dopo tutto un passo avanti verso la 
definizione di un’autonomia e poi di un’indipendenza del 
popolo palestinese e delle sue nuove istituzioni, e chi 
riteneva che proprio quegli accordi svendevano quelle 
prospettive per cui tante generazioni hanno lottato e pagato 
caramente con la vita e con la diaspora. 

L’intesa di Wye Plantation, al di là degli esiti reali che 
verranno conseguiti, evidenzia una solidità delle due tesi 
contrapposte. Da una parte, quella filo - governativa, già 
si lavora al dopo Arafat, e al modo in cui consolidare una 
base istituzionale, anche grazie agli aiuti economici europei 
e politico - militari statunitensi, senza illudersi di un 
fantomatico sostegno dei paesi fratelli arabi, mai stati in 
vera sintonia con la causa palestinese, se non per 
opportunismi politici pro domo propria. 

Dall’altra , si levano critiche vibranti contro la dilagante 


corruzione dell’élite al governo che circonda Arafat, che. 


ha depredato parte degli aiuti internazionali senza ovviare 
a quella carenza di servizi sociali su cui, invece, ha puntato 
hamas sin dall’inizio della sua presenza politica. Inoltre è 
forte la preoccupazione che l’interferenza di paesi stranieri 
sul percorso dell’autonomia palestinese sia non solo 


imbarazzante ma addirittura controproducente. Infine, 


Un apartheid statuale 


sdegnata è la reazione della comunità palestinese che vive 
all’estero nei riguardi della insufficiente carica di 
democrazia che connota la politica governativa (incarce- 
razioni arbitrarie , detenzioni ai limiti dell’umano, pena di 
morte, repressione della stampa, chiusura delle comunità 
estere e loro integrazione forzata negli alvei istituzionali). 

Nei confronti del concorrente Hamas, le posizioni sono 
differenziate; nessuno crede al reale fondamentalismo 
islamico (si ritiene che la società palestinese, proprio per 
via delle lotte, sia sostanzialmente laica e immune 
all’infiltrazione islamica), che viene invece valutato come 
investimento argomentativo, mentre si individua corretta- 
mente la sua forza nel radicamento sociale verso cui 
basterebbe indirizzare puntualmente la spesa sociale e re- 
cuperare al contempo al gioco politico della dialettica par- 
lamentare Hamas. Senza dubbio, chi vive all’estero è più 
aduso a ipotizzare soluzioni di stile democratico a problemi 
di tal genere, pur avvertendo la sensazione di un deficit 
culturale del mondo arabo relativamente alla questione 
della democrazia, della tutela dei diritti (umani, sociali, 
lavorativi, etc.). 

Infine, emerge palesemente l’imbarazzante tenuta 
all’oscuro delle reali poste in palio nel Medio - Oriente: si 
ignora il “golpe” di Arafat della trattativa diretta con Rabin 
e con Peres che hanno portato agli accordi di Oslo, 
scavalcando la tavola di Madrid a cui era presente la 
delegazione palestinese dei Territori occupati e non l’OLP, 
e in cui la presenza di intermediazione non era limitata 
esclusivamente agli USA, ma comprendeva PONU e 
l’Europa; si ignora l’inconsistenza di alcuna intesa sugli 
aspetti principali di qualsiasi accordo di pace: confini, 
sovranità, continuità territoriale soprattutto, il che ha 
portato all’anomalia di un accordo istitutivo di un nuovo 


regime di apartheid statuale. L’insufficiente formazione 


politica è stupefacente, se pensiamo quanto era forte la 
presenza palestinese non solo in Italia attraverso la 
comunità studentesca (ad esempio i Gups), ma anche 
nell’immaginario terzomondista di un’intera generazione 
di militanti extraparlamentari: sembra infatti che oggi, 
grazie alle ipotesi degli accordi, l’attenzione sia scemata, 
l’interesse politico disciolto, e i palestinesi si ritrovano 
più soli, anche in virtù di scelte rivelatesi poi errate. 
Salvo Vaccaro 


UMANITA’NOVA 


Riunione per 
il catalogo 
dell’autogestione 


Sabato 12 e domenica 13 
dicembre presso i locali 
della FAI milanese, viale 
Monza 255 Milano 
(metropolitana linea rossa 
fermata Precotto) si terrà la 
riunione per il catalogo 
dell’autogestione. 

La riunione avrà inizio 
sabato 12 alle ore 14. 

Per informazioni e per 
l’organizzazione di 
ospitalità e sostentamento è 
necessario contattare il 
Collettivo Libertario 
Novatese al tel. 02 
33240171 (lasciare un 
messaggio sulla segreteria) 
oppure inviare una mail al 
seguente indirizzo: 
utoplib@tin.it 


Proposta o.d.g. 

Verifica del materiale 
raccolto dalle agenzie 
laboratorio, gruppi e singoli 
Verifica impostazione 
tecnica del catalogo nella. 
sua versione stampata e 
telematica 

Modalità di diffusione e 
propaganda dell’iniziativa 
Prospettive di 
coordinamento delle 
iniziative locali per la 
costruzione della rete 
dell’autogestione. 
Situazione di cassa della 
Fiera dell’ Autogestione 
Iniziative preparatorie della 
sesta fiera dell’autogestione 
di Spezzano Albanese 


Lotta di Classe 
quindicinale 


Col mese di gennaio del 
799, come da accordi presi a 
livello nazionale, tentiamo 
di trasformare Lotta di 
Classe in un quindicinale. 
Quello dei costi è il 
problema maggiore da 
affrontare. Per questo 
facciamo appello a tutti i 
nostri lettore, sostenitori e 
diffusori per aiutarci a 
realizzare il progetto di 
Lotta di Classe quindicinale. 
E’ aperta una sottoscrizione 
straordinaria per il 
quindicinale: ccp n. 
10284602 intestato a USI, 


‘via Dalmazia 30, 60126 


Ancona, specificando la 
causale. 

Per la redazione editoriale: 
Mariella Caressa; per la red. 
amministrativa Augusto 
Cuccurugnani. 


Biblioteca libertaria 
Francisco Ferrer - 
Genova 

Film a Embriaci 


Prosegue la proiezione dei 
film a Embriaci: 

Giovedì 17 dicembre: “Zero 
in condotta” di J.Vigo e 
“L’età dell’oro” di L.Bunuel 
Giovedì 7 gennaio: 
“Salvador” di O.Stone 
Giovedì 14 gennaio: 
“Fahreneit 451” di 
F.Truffault 

Giovedì 21 gennaio: “Il 
fantasma della libertà” di 
L.Bunuel 

Giovedì 28 gennaio: “La 
signora ammazzatutti” di 
J.Waters 

Giovedì 4 febbraio: 
“Antologia surrealista n.2” 
di Ray-Léger-Duchamp 
Giovedì 11 febbraio: 
“Missing” di Costa-Gavras 
Giovedì 18 febbraio: “La 
classe operaia va in 
paradiso” di E.Petri 
Giovedì 25 febbraio: “Il 
fascino discreto della 
borghesia” di L.Bunuel 
Giovedì 4 marzo: “I 
disperati di Sandor” di 
H.Jancso. 

Alle ore 21.30 in Piazza 
Embriaci 5/13. 


Bergamo: editoria 
libertaria 


Il 12 e 13 dicembre a 
Bergamo si terrà 
un’esposizione dell’editoria 
libertaria presso la sala 
consiliare in via Tasso 4. 
Programma: 

Sabato 12 dicembre: ore 
14,30 apertura; ore 18,30 

| presentazione dell’ Archivio 
Famiglia Berneri e Aurelio 
Chessa, relatrice Fiamma 
Chessa; ore 21 canti della 
tradizione anarchica con 
Santo Catenuto e Mimmo 
Boninelli, proiezioni video. 
Domenica 13 dicembre: ore 
9,30 apertura; ore 11 
aperitivo; ore 15 riapertura; 
ore 15,30 presentazione 
delle riviste: Animals: 
pagine ecologiste 
anarchiche, relatore Oreste, 
Anarchia, relatore Monna, A 
rivista Anarchica, relatore 
Paolo Finzi; ore 21 video. 
Unione Anarchica 


Milano: video 
“Strage di stato” 


Sabato 12 dicembre ore 21 a 
Milano, in viale Monza 255, 
proiezione del video “Strage 
di stato”, la storia della 
strage di piazza Fontana,‘ 
l’omicidio di Pinelli, la 
montatura ai danni di ` 
Valpreda con immagini 
originali dell’epoca. 

- Cir. an. Ponte della Ghisolfa 
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Due anni fa le autorità 
del Michigan condannarono 
la “Fitgerald Finishing Co” 
ad appena 3400 dollari di 
ammenda per le condizioni 
di lavoro pericolose che 
avevano provocato la morte 
di Michael Albridge, 24 
anni, al suo primo giorno di 
lavoro in fabbrica come 
dipendente interinario. La 
società non informò tempe- 
stivamente le autorità e il 
corpo del giovane rimase 
per mesi all’obitorio prima 
che sua madre fosse avver- 
tita della sua morte. 


UN PUGNO DI DOLLARI: 
IL PREZZO DI UNA VITA! 

Lo scorso luglio, Ed Pro- 
phet è morto in un’officina 
della “Fitzgerald”: la sua 
testa è stata schiacciata 
dalla macchina sulla quale 


lavorava. Un rappresentante 


sindacale ha dichiarato che - 


la direzione aveva ritirato 1 
dispositivi di protezione 
poco tempo dopo che la 
macchina era arrivata in 
fabbrica. Prophet aveva 28 
anni e sei figli. “Viste le 
dimensioni dell’impresa, si 


tratta di una delle fabbriche 
più pericolose del Michi- 


gan” ha dichiarato un fun- 
zionario del dipartimento 
sicurezza e salute dello Sta- 
to del Michigan ricordando 
che le due morti in due anni 
in uno stybilimento che im- 
piega appena 80 operai e la- 
vora fabbricando pezzi per 
grosse società automobili- 
stiche: Ford, Chrysler, e 
General Motors. Un’inchie- 
sta del 1996 aveva dimo- 
strato che la “Fitzgerald” 
non aveva dispositivi.di si- 
curezza in molti dei suoi 
macchinari oltre ad avere 
altri problemi di sicurezza 
sul lavoro. AI momento han- 
no inviato 3400 dollari cin- 
que giorni dopo la morte di 
Prophet. 

Le autorità del Michigan 
non hanno ancora deciso se 
infliggere un’altra ammenda 
alla “Fitzgerald” per la mor- 
te di Prophet ma si sono af- 
frettate a dichiarare che la 
precedente ‘morte non 
avrebbe pesato sulla loro 
decisione. 


FORD: LAVORARE 
FINO ALLA MORTE 
All’officina della “Ford” 
di Deaborn i dirigenti ave- 
vano deciso di richiamare in 
servizio gli operai in conge- 
do per malattia e di farli vi- 
sitare da una commissione 
medica interna che stabilis- 
se se erano pronti a rientrare 
in fabbrica. Uno degli ope- 
rai, Daniel Steelmont, 50 


anni di età di cui 30 passati 


in fabbrica, è stato giudica- 
to in grado di riprendere il 
lavoro. Di fronte alle sue 
proteste e ai certificati me- 
dici che parlavano di gravi 
problemi cardiaci, la dire- 
zione della fabbrica lo ha 
informato che se non fosse 
rientrato avrebbe perso la 
pensione e le sue prestazio- 
ni sociali. Così, 11 28 agosto 
Steelmont è rientrato in fab- 
brica. Poco dopo si è sentito 
male e ha chiesto di poter 
ritornare a casa. Non gli 
hanno creduto ed è morto. 
Il primo giorno del suo rien- 
tro al lavoro. 


GRAN BRETAGNA: LA 


Stati Uniti e Gran Bretagna 


La precarietà uccide 


PRECARIETÀ UCCIDE | 
PORTUALI 

Il primo settembre alcuni 
attivisti hanno scalato le 
torri alte circa 30 metri del 
deposito portuale di Brigh- 
ton e hanno issato due stri- 
scioni sui quali era scritto 
“Simon Jones riposa in pa- 
ce” e “la precarizzazione 
uccide” A terra le porte del 
deposito erano state blocca- 
te dai lavoratori che distri- 
buivano un volantino. Dopo 
alcune ore la socetà proprie- 
taria del deposito, la “Euro- 
min”, ha accettato di chiu- 
dere il deposito per un gior- 
no in segno di lutto: il primo 
settembre Simon Jones 
avrebbe compiuto 25 anni 
se non fosse stato assassi- 
nato dalla logica padronale 
del “sempre più profitti”. 
Due giorni più tardi sinda- 


calisti e militanti di organiz- 
zazioni di sinistra hanno 
occupato l’ufficio dell’a- 
genzia interinale “Personel 
Selection” che avrebbe 
mandato Jones verso la 
morte, distribuendo ai pre- 
senti un volantino nel quale 
si affermava tra l’altro: 
“Perché alla Personel Selec- 
tion” tocca la metà del vo- 
stro salario quando siete voi 
che lavorate?”. A causa 
della protesta la ditta inte- 
rinale ha chiuso per un gior- 
no i suoi uffici. 

Il caso Jones è esempla- 
re. L’agenzia di colloca- 
mento aveva fatto pressiorie 
su Jones perché firmasse un 
contratto con la “Personel 
Selection” conformemente 
ai suoi sforzi per costringe- 
re i disoccupati ad accettare 
ogni tipo di lavoro che ven- 


ga loro offerto. L’agenzia 
interinale l’aveva così in- 
viato alla “Euromin” ad ef- 
fettuare un lavoro, scarica- 
tore, per il quale non aveva 
alcuna preparazione né 
esperienza. Jones lavorava 
solo da un’ora quando la 
sua testa è rimasta schiac- 
ciata sotto la benna della 
gru. 

La morte di Jones è tra- 
gica ma non è stata casuale; 
essa è il risultato diretto 
dell’utilizzazione di impie- 
ghi “flessibili” e a basso sa- 
lario. La precarizzazione è 
divenuta la norma nei porti 
inglesi dopo la perdita dello 
statuto nazionale dei por- 
tuali avvenuta nel 1989. 
Nessuna vacanza né conge- 
do malattia, nessuna sicu- 
rezza dell’impiego, sempre 
più infortuni e orti sul lavo- 


ro. In quattro anni (1990/ 
1994) il tasso di mortalità 
sul lavoro fra i portuali 
inglesi si è moltiplicato per 
tre. Ma i vantaggi per le 
compagnie che li impiegano 
sono stati enormi: 41% di ri- 
sparmio sui salari, 5000 li- 
cenziamenti e l’utilizzazio- 
ne di una manodopera meno 

cara e con meno diritti. 
Bob Ritchie, uno dei 500 
portuali di Liverpool licen- 
ziati, ha partecipato all’a- 
zione del primo settembre e 
ha spiegato che lo sciopero 
di Liverpool, durato due 
anni, aveva anche l’obbiet- 
tivo di “evitare morti come 
quella di Simon Jones che 
sono inevitabili quando si 
utilizza una manodopera 
precaria e non qualificata”. 
(Le Monde Libertaire, 


traduz. di M.Z.) 


Bologna manifestazione cittadina 


contro la politica sociale del governo della città 


Siamo tutti clandestini 


Con questo slogan si sintetizzano i contenuti della 
manifestazione che si é svolta sabato 28 nel pomeriggio e 
che ha visto la partecipazione di quasi un migliaio di 
persone. La manifestazione era la risposta politica alle 
vicende che prendendo le mosse dall’occupazione dello 
stabile IACP di via Rimesse avevano visto l’amministra- 
zione bolognese chiedere lo sgombero coatto, la polizia 
intervenire brutalmente nella fase dello sgombero, gli 
sgomberati protestare con un corteo che si era diretto verso 
il municipio, la polizia, nuovamente, caricare i manifestanti 
in piazza Maggiore, i manifestanti rifugiarsi nella chiesa 
di S. Petronio. Vista l’eco dei fatti e la responsabilità 
inequivocabile della giunta nella gestione militare della 
vicenda e, tenuto conto che la giunta bolognese é una 
costola del governo nazionale, la manifestazione di sabato 
avrebbe potuto essere ben più partecipata ed avere 
maggiore rilievo. Come anarchici avevamo chiesto una 
manifestazione a carattere nazionale ma la nostra debo- 
lezza non é riuscita a vincere le grandi manovre affidate a 
Rifondazione Comunista affinché la giunta bolognese (di 
cui il PRC é componente organica) non venisse attaccata 
politicamente sul piano nazionale. 

La manifestazione cittadina é comunque riuscita 
nonostante il pesante boicottaggio messo in atto da tutti i 
mezzi di informazione e con i semplici strumenti del passa 


parola, del volantino, di qualche manifesto fotocopiato in 


A3, di una assemblea cittadina svoltasi martedì 24 
novembre, ha visto sfilare qualche centinaio di immigrati, 


| diversi collettivi, il comitato “Senza Frontiere”, l’associa- 
zione “3 febbraio”, i CoBas della scuola, l'Unione 


Sindacale Italiana, le RdB, il collettivo Precari Nati, gli 
anarchici, le compagne dei collettivi lesbici e le tute 
bianche. Rifondazione si é tolta dall’impiccio delegando 
ai giovani comunisti una rappresentanza di circostanza. 
La manifestazione si é caratterizzata su tutti i temi legati 
alla questione immigrazione e alla questione casa: contro 
la politica del governo nazionale e locale che risponde con 
campi lager e manganellate alla questione sociale, per la 
rivendicazione alla dignità dell’esistenza senza mediazioni, 
negoziazioni, legislazioni che tendano a subordinarla alle 
regole del mercato e del dominio, per una casa per tutti 
(siano immigrati extracomunitari che comunitari, meridio- 
nali, studenti fuori sede, pensionati a basso reddito, 
squatter o clochard). Siamo tutti e tutte clandestini e 
clandestine é la condizione dell’esistenza dei proletari nella 
società dell’oggi che la sociologia governativa ancora si 
attarda a definire affluente. Fuori e contro criteri di 
legalizzazione della libertà di circolazione, di abitazione, 
di reddito e di lavoro la dignità all’esistenza non si 


mendica, si prende, come era scritto sullo striscioné degli 


anarchici e delle anarchiche. 

L’atteggiamento del governo cittadino tende a spaccare 
il fronte di.lotta delegando ai comuni limitrofi la soluzione 
abitativa per quegli immigrati che hanno la residenza fuori 
da Bologna, non prendendo nemmeno in considerazione il 
bisogno alla ‘casa degli irregolari e dei clandestini e 
impegnandosi alla localizzazione di 32 adulti (uomini e 


donne),e dei loro bambini e bambine nell’ex casa di riposo 


Giovanni XXIII, localizzazione che ancora una volta 
precarizza e non risolve il problema abitativo per queste 
persone. Le persone oggi di stanza in via del Pallone (circa 
120 dei 140 occupanti di via Rimesse, gli altri sono tornati 
a dormire nelle auto o in situazioni di fortuna perché 
irregolari) rivendicano uno dei 6000 appartamenti sfitti nel 
comune di Bologna disposti a pagare un affitto equo. La 
giunta risponde che entro martedì 2 dicembre se ne devono 
andare perché nello stabile di via del Pallone devono 
iniziare i lavori per la realizzazione dell’opera giubilare 
“albergo popolare del pellegrino”. 
Sui prossimi numeri gli sviluppi della vicenda. 
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Di Dalla 1° pagina 


ne: una della CISL ed una 
della CGIL. 

La CISL sostiene di aver 
avuto il 33,1% dei voti con- 
tro il 31,81% della CGIL, il 
16,18% della UIL, il 3,21% 
delle RdB e circa un 16% 
sparso fra diverse altre liste. 

La CGIL afferma, inve- 
ce, di aver avuto il 31,9% 
dei voti (circa la stessa 
percentuale indicata dalla 
CISL) ma che la CISL ha 
avuto il 30,6% dei voti, la 
UIL il 16%, le RdB 11 5% e 
gli altri sparsi il 16,5%. 

Visto che si tratta di 
campioni di parte e che 1 ri- 
sultati definitivi si avranno 
la settimana prossima non 
ritengo valga la pena di 
prendere partito sia perché 
la cosa non è molto interes- 
sante che perché manca 
ogni elemento serio di va- 
lutazione dei dati. 

Se, comunque, i risultati 
della gara fra CISL e CGIL 
resteranno nella forbice de- 
finita dai sondaggi un primo 
«dato emerge, che la CISL 
resti il primo sindacato del 
pubblico impiego o che di- 
venti il secondo il testa a 
testa con la CGIL indica 
uno spostamento del con- 
senso verso la stessa CGIL. 
se si considera che i sinda- 
cati autonomi di orienta- 
mento moderato e matrice 
democristiana sembrano 
uscire seccamente indeboli- 
ti da queste elezioni, si può 
ragionevolmente ritenere 
che il più solido bastione 
dell’universo democristia- 
‘no, quello scampato alla fi- 
ne del partito di riferimento, 
inizia ad essere ridimensio- 
nato. 

Questo mediocre risulta- 
to ha, con ogni evidenza, 
una spiegazione abbastanza 
semplice: una rete cliente- 
lare ha bisogno per soprav- 
vivere dell’effettiva possi- 
bilità di concedere favori, 
privilegi, vantaggi alla pro- 
pria gente. Una CISL senza 
DC non può farlo e, di con- 
seguenza, perde colpi a van- 
taggio di una CGIL che, 
guarda caso, è oggi il primo 
interlocutore del governo e 
delle amministrazioni loca- 
li. 

Non voglio, a questo pro- 
posito, sostenere che la ba- 
lena bianca sindacale si è 
incagliata definitivamente, 
ne sono sin troppo note le 
virtù di adattamento per 
sperare che si decomponga 
in tempi brevi, semplice- 
mente è evidente che inizia 


RSU 


ad avere dei seri problemi e 
il fatto che il dirigente CISL 
Treré sottolinei che il suo è 
il sindacato degli iscritti 


suona come una difesa più 


che come un grido di vitto- 
ria. | 

Il buon andamento della 
CGIL sta provocando mo- 
menti di eccitazione incon- 
sulta sulle pagine di un gior- 
nale meno sobrio de “Il 


‘Sole-24 ore” ma anch’esso 


non privo di interesse per 
quel che riguarda il modifi- 
carsi del quadro sindacale e 
cioè “Il manifesto”. Lo stes- 
so sabato 28 novembre in un 
articolo dal titolo “La prinîa 
volta della CGIL - Le ele- 
zioni sanciscono la fine del 
dominio incontrastato della 
CISL. Tiene la UIL, avan- 
zano i sindacati di base, 
soprattutto nei comuni. Ma- 
le.1:‘vecchi’-autonomi’.a 
firma M. Co., “Il manifesto” 


brinda al sorpasso della 


CGIL rispetto alla CISL e 
presenta se stesso come un 
giornale che stana i dirigenti 
CISL costringendoli ad 
umilianti ammissioni di 


Oltre le elezioni 


sconfitta e quelli CGIL 


spingendoli a riconoscere la 
propria vittoria quasi con- 
trovoglia. 

I nostri eroi sembrano 
credere che oggi la CGIL 
sia qualcosa di significati- 
vamente diverso rispetto 
alla CISL e che, di conse- 
guenza, sia avvenuto un 
evento storico. Noi ci per- 
mettiamo il lusso di. ritenere 
che oggi il voto alla CGIL 
sia l’espressione di un alli- 
neamento alla politica del 
governo e che non abbia al- 
cuna valenza trasformativa 
ma non pretendiamo di con- 
vincere di quanto affermia- 
mo i baldi giovani del mitico 
“quotidiano comunista”. 

Vale, invece, la pena di 
rilevare il fatto che, nel 


complesso, il sindacalismo - 


alternativo sembra avere 
avuto risultati eccellenti. Se 
sommiamo ai voti delle RdB 
quelli dello SLAI-Cobas, 
del Sin-Cobas, di una lista 
unitaria del sindacalismo 
alternativo negli enti locali 
e quelli di diverse liste lo- 
cali e aziendali e se consi- 


cronacsnarchica 


JESI: INCONTRO CON URBANO 


Sabato 28 novembre si è tenuto un incontro con Vicente 


deriamo che le liste alterna- 


tive sono state presentate a. 


macchia di leopardo emer- 
gono presenze assolutamen- 
te significative. 

_ AI Comune di Milano la 
lista SdB ha ottenuto il 19% 
dei voti e quella RdB il 
6,8%, alla provincia di Mi- 
lano il patto federativo fra i 
sindacati di base ha supera- 
to di tre punti percentuali la 
CGIL, nel palazzo della 
Regione Lombardia (il mi- 
tico Pirellone) lo SLAI-Co- 
bas ha ottenuto il 18% dei 
voti. 

Come si è già detto, una 
valutazione analitica dei ri- 
sultati elettorali per le RSU 
sarà possibile solo fra qual- 
che giorno. Per quel che ri- 
guarda il sindacalismo alter- 
nativo sembrano evidenti 
alcuni fatti: 

le RdB sono andate 
molto bene. Il loro risultato 
si spiega con il fatto che 
hanno risorse, capacità e te- 
nuta organizzativa, una cer- 
ta qual spregiudicatezza, 
una storia sindacale più lun- 
ga di quella di altre organiz- 


MODENA: CACCIATI | NAZI 


zazioni. È probabile che in 
diverse aziende abbiano in- 
tercettato lo scontento di 
settori di lavoratori e di mi- 
litanti. Che le RdB non sia- 
no una roccaforte del sinda- 
calismo libertario è noto ma 
non tutti i loro delegati né 
la maggioranza sono stali- 
noti; 

- gli altri sindacati alter- 
nativi hanno realizzato di- 
screti risultati a livello loca- 
le e aziendale e sarà interes- 
sante averne un quadro più 


dettagliato. Nessuna di que-. 


ste organizzazioni si carat- 
terizza per avere una strut- 
tura organizzativa pari a 
quella delle RdB, almeno su 
scala nazionale, ma il fatto 
che almeno negli enti locali 
siano riuscite a presentare 
una lista unitaria può essere 
un segnale interessante per 
il futuro; 

- la presenza di diverse 
centinaia di delegati RSU 
del sindacalismo alternativo 
modificherà necessariamen- 
te, nel bene e nel male, le 
organizzazioni di riferimen- 
to, le costringerà ad un’at- 
tività più articolata, fornirà 
loro degli spazi di azione 
che potranno favorirne una 
maggior vivacità.o una mag- 
gior integrazione. La rete 
dei delegati potrebbe dive- 
nire un soggetto relativa- 
mente autonomo dai tradi- 
zionali gruppi dirigenti e 
porre all’ordine del giorno 
processi di unità sinora 
bloccati da vecchie questio- 
ni. Lo stesso rapporto con i 
delegati eletti nelle liste del 
sindacato di stato non è 
scontato e potrebbe riserva- 
re delle sorprese interessan- 
ti. 

Si tratta, quindi, di una 
dinamica da seguire con at- 
tenzione e con la capacità 
di raccogliere, diffondere, 
sviluppare proposte di azio- 
ne e di organizzazione. 


CMS 


Riportiamo il comunicato della “Scintilla” su un attacco 


nazista a Modena: 


“Nella notte tra sabato 14 e domenica 


Taquias Vergara, detto Urbano, che insieme ai compagni 


del Coordinamento lavoratori Esuli Cileni è stato promo- 


tore in Italia delle denunce a Pinochet. 

L’incontro è avvenuto nella sede del Centro Studi 
libertari “Luigi Fabbri” di Jesi. 

Urbano ha raccontato i fatti cileni sottolineando 
l’esperienza di autogestione del popolo cileno soprattutto 
a Santiago, dove lui stesso contribuì a creare coordinamenti 
autogestiti nei quartieri proletari, nelle fabbriche per 
organizzare la vita quotidiana e gli scambi con le 
campagne; poi il golpe di Pinochet, le responsabilità di 
Allende, l’esilio in Italia e infinela denuncia a Pinochet 
che nessuna procura italiana, tranne forse quella di Prato, 


sembra voler portare avanti e l’ostracismo nei confronti. 


di questa denuncia da parte del ministro di giustizia 
Diliberto. Urbano ha poi portato la voce delle prigioniere 
politiche cilene con una lettera. 

Nel dibattito che è seguito è stato proposto al pubblico 
di valutare la possibilità di una denuncia collettiva sulla 
base dei trattati internazionali sottoscritti dall’Italia., per 
far processare Pinochet e altri responsabili del Golpe 
cileno. 


I proventi della cena sociale seguita al dibattito sono 


andati al Coordinamento lavoratori esuli cileni. 
Centro Studi Libertari “Luigi Fabbri” - Jesi 


15 novembre un gruppo di nazi-skin ha bloccato la strada 
davanti al Circolo Libertario Ja Scintilla dando inizio alle 
manovre di assalto ai locali della Scintilla stessa. I nazi 
sono stati prontamente individuati ed il loro attacco è stato 


in maniera decisa respinto: Il gruppo nazi aderisce a Forza ` 


Nuova, ha aperto una sede e da mesi sta compiendo azioni 
provocatorie in città.” 


MILANO: MANIFESTAZIONE SOTTO PROCESSO 


Il prossimo 10 Dicembre alle ore 9, si terrà a Milano il 
processo d’Appello contro i compagni/e che avevano 
partecipato alla manifestazione del 15.12.94 in ricordo 
della Strage di Stato di piazza Fontana e l’assassinio di 
Pinelli. — | 

Il'corteo svoltosi senza incidenti e con regolare 
permesso fu organizzato da diverse realtà anarchiche del 
quartiere Ticinese. 

Nel processo di primo grado erano state emesse varie 
condanne dai 4 ai 6 mesi di reclusione. 

Tra i processati anche Patrizia Cadeddu che si trova 
già in carcere da circa un anno e mezzo condannata a 
cinque anni di reclusione per i fatti del 25 Aprile ‘97 senza 
alcuna prova concreta. - 

RedMi 
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Fano: signornò 


Quest’anno è l’ottantesimo 
anniversario della fine della 
Prima Guerra Mondiale 
(1918/1998). C’è chi ha 
pensato di festeggiare 
gupa anniversario 

“occupando militarmente” la 
città e la piazza di Fano 
(venerdì 6 novembre, dopo 
una elaborata preparazione 
della coreografia e delle 
strutture, e con un blocco 
totale di tutto il centro 
cittadino). 


Noi, invece, abbiamo 
pensato non di festeggiare la 
“vittoria” o i fasti militari, 
ma i seicentomila morti in 
guerra i milioni di feriti, le 
vittime dei processi militari, 
delle decimazioni e delle 
fucilazioni sul campo, i 
disertori. 

Qualche tempo fa in 
Francia, ha suscitato molto 
clamore la “riabilitazione” 
decretata dalle autorità 
pubbliche di quei militari 
che rifiutarono di 
partecipare alla carneficina 
e che, spesso 
sommariamente, vennero 
fucilati. 

Anche noi intendiamo 
ricordare questi momenti, 
meno “gloriosi” della nostra 
storia. 

Abbiamo organizzato una 
serie di incontri e di 
proiezioni di film che 


_ trattano dell’ argomento: 


Diciamo no al militarismo e 
ad ogni tipo di gerarchia, 

diciamo no alla guerra come 
i protagonisti di questi film: 


Uomini Contro di F.Rosi 
domenica 29/11 


Orizzonti di Gloria di 
S.Kubrick domenica 13/12 


Il principe di Homburg di 
M.Bellocchio domenica 20/ 
12: 

Fano, C.so Matteotti, 66 
(c/o Centro Aggregazione. 
Giovanile ore 21.30) 
Collettivo Rivoluzione - 
Kulturale 


Modena: non 
dimenticare 
l'assassinio di Pinelli 


. Sabato 12 dicembre in P.zza 


Matteotti a Modena dalle 16 
alle 19, ci troviamo, come 
ogni anno, in piazza per 
ricordare la strage di Piazza 


| Fontana e la repressione - 


contro gli anarchici che ne 
seguì. Interventi, video, 
performances. 

La Scintilla, Mov. An. 
Modenese, Mov. An. 
Vignolese. 
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Carrara 13 dicembre 
1998: a 40 anni dalla 
morte di Alberto 
Meschi 


Programma 

Ore 10, presso la Sala di 
Rappresentanza del 
Comune, presentazione del 
libro di Massimiliano 
Giorgi: Alberto Meschi e la 
Camera del Lavoro di 
Carrara (1911-1915). 
Interventi di: 
Maurizio Antonioli, docente 
di Storia contemporanea 
all’università di Milano; 
Giorgio Sacchetti, studioso 
di storia del movimento 
sindacale; Gigi Di Lembo, 
docente di Storia dei 
movimenti e dei partiti 
politici presso l’università 
di Firenze. Sarà presente 


. l’autore. 


Ore 12,15: deposizione di 
un mazzo di fiori al 
monumento ad Alberto 
Meschi in piazza Gramsci. 
Ore 12,30: al Germinal, 
pausa di ristoro. 

Ore 15: al Germinal, Tavola 
rotonda sul tema: 

“Attualità del pensiero e 
dell’azione di Alberto 
Meschi. L’unità del 
movimento dei lavoratori 
per la propria 
emancipazione”. 

Al Comitato organizzatore 
aderiscono: Gruppi 
Anarchici Riuniti di Carrara; 
Cobas del Marmo, segreteria 
regionale della FLTU-CUB, 
segreteria regionale 
UNICOBAS, FLSU-CUB, 
USI-AIT. | 


Alessandria: 
presentazione del 
“Seme anarchico” 


Lunedì 7 dicembre ore DI, 


sala del quartiere centro, in 


via Venezia 7, nell’ambito 
di una rassegna dedicata 
all’editoria anarchica, si 
svolgerà la presentazione 
del periodico “Seme 
Anarchico”. 

Gr. An. Sciarpanera 

Per info: Guido e Antonietta 
0131 700268 


Gilancio I | 


AIl 28 novembre 1998 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
CHIANNI: L. Antonelli, 
100.000; ROMA: C.A.T., 
136.000; BERGAMO: 
Circolo Freccia Nera, 
70.000; REGGIO EMILIA: 
F.A.R.E, 500.000; ISCHIA: 
Anarchici di Ischia, 45.000; 
LIVORNO: Federazione 


ua 


L'ORARIO “SINISTRO” 


Il primo passo del gover- 
no D’Alema, seppur in ne- 
cessaria continuità tecnica 
con Prodi, è un bel voto di 
fiducia sulla legge che “sre- 
gola” gli straordinari. Con 
una chicca: il testo che era 
stato votato al Senato è 
stato peggiorato (“solo un 
governo di sinistra potrà 
darci tanta flessibilità’”, di- 
ceva Agnelli)! 

E quindi, il primo assag- 
gio di dalemismo in fatto di 
governo consiste nell’aver 
accolto le proposte peggio- 
rative delle destre. 

Ricordiamo le caratteri- 
stiche del decreto: pur es- 
sendo per legge l’orario sta- 
bilito in 40 ore settimanali, 
lo straordinario parte dalla 
45ma ora (la Confindustria 
aveva chiesto di restare 
ancorati alla 48ma, ma co- 
munque il guadagno se l’è 
preso!), e i poteri dell’ispet- 
torato del lavoro vengono 
ridotti; il tetto massimo per 
lo straordinario è fissato in 
250 ore annue - o 80 trime- 
strali, il che fa 320 ore!. In- 
oltre è stato tolto, nel pas- 
saggio dal Senato alla Ca- 
mera, ogni riferimento alle 
“condizioni di miglior favo- 
re” per i lavoratori con con- 
tratti nazionali più favore- 
voli in materia (per esempio 
sul tetto di straordinari). 


PODERE OCCUPATO 
CETINE 


Alcuni compagni geno- 
vesi hanno dato vita ad una 
nuova esperienza di occu- 
pazione rurale in Toscana 
ed hanno diffuso il seguente 
comunicato: “Il 5 ottobre ci 
siamo trasferiti all’interno 
di un podere abbandonato 
appartenente alla regione 
toscana, situato nella cam- 
pagna senese in località Ce- 
tine. 

La scelta di occupare uno 
spazio, e quindi di non se- 
guire un percorso legale, è 
stata determinata fonda- 
mentalmente dal nostro ri- 
fiuto di accettare la logica 
autoritaria, dannosa ed inef- 
ficiente propria dello stato 
e della sua gestione. La 
struttura di cui ci siamo 
riappropriati era stata ri- 
chiesta in concessione più 
di tre anni fa da parte di 
un’associazione, la Valle 
del Sole, che avrebbe utiliz- 
zato il podere per svolgere 
attività con persone porta- 
trici di handicap. Le richie- 
ste della regione per la con- 
cessione (mezzo miliardo 
per la ristrutturazione più un 
canone di affitto) sono risul- 
tate improponibili e di osta- 
colo per la realizzazione di 
ogni progetto. 

Di fatto il casolare è ri- 
masto abbandonato a se 
stesso per tutto questo tem- 
po subendone i i conseguenti 
danni. 

L’occupazione ha fra gli 
obiettivi principali quello di 
rispondere in maniera diret- 


ta ed immediata al bisogno - 


di una casa e di uno spazio 
libero da gestire autonoma- 
mente. 

Esso è per noi un luogo 
dove poter diffondere, con 
la pratica quotidiana, l’idea 
autogestionaria ed antiauto- 
ritaria, contrastando in mo- 
do radicale i principi pira- 
midali che sono alla base 
della società in cui viviamo. 

E’ importante per noi 
utilizzare il podere per crea- 
re scambi culturali e politi- 
ci, per crescere col confron- 
to e con l’analisi dei diffe- 
renti pensieri; siamo inoltre 
intenzionati a rendere il po- 
dere aperto a tutti quelli che 
vogliono portare sostegno e 
contributo alla realizzazio- 
ne dei diversi progetti. Ab- 
biamo, infatti, fino ad ora 
lavorato per la costruzione 
di diversi laboratori (foto- 
grafia, ceramica, pittura) 
che diano la possibilità a chi 
non ce l’ha (per costi elevati 
o mancanza di spazi) di im- 
parare a creare per il sem- 
plice gusto di farlo e dare 


così stimolo all’ingegno e 


alla libera espressione. 
Oltre a quello per cui 
siamo già al lavoro, esisto- 
no diversi progetti non an- 
cora concretizzati come 
l’avvio di una biblioteca 
libertaria, un centro di con- 


troinformazione, una fale- 


gnameria, una sala prove. 

La creazione di questi 
spazi, ci permetterebbe in- 
oltre di raggiungere, tramite 
la vendita di ciò che si pro- 
duce nel podere, una forma 
di autosostentamento e una 
maggiore autonomia, impli- 
candoci il meno possibile 
con sistemi produttivi basati 
sullo sfruttamento del lavo- 
ro e sul non rispetto ambien- 
tale. (Podere PELA: Le 
Cetine)”. 


MILANO: CARICATI E 
PICCHIATI GLI STUDENTI 


In molte scuole di Milano 
le occupazioni e le autoge- 
stioni continuano e si susse- 
guono principalmente con- 
tro il finanziamento pubbli- 
co alla scuola privata e la 
riforma dell’esame di matu- 
rità. 

E’ un movimento mag- 
matico e sussultorio, com- 
pare e scompare, ma perse- 
vera, nonostante tutto. No- 
nostante le misure repressi- 
ve di presidi e docenti par- 
ticolarmente autoritari e no- 
nostante i manganelli della 
polizia. E ‘cresce, nutrito 
dalla crescente insoddisfa- 
zione nei confronti di uno 
sciagurato accordo di go- 
verno che premia con una 
pioggia di miliardi la scuola 
privata sottraendoli a quella 
pubblica. 

Per denunciare questo 
stato di cose, aggravato dal- 
la decisione della Regione 
Lombardia di destinare altri 
200 miliardi alle scuole 
private (una cifra ben supe- 
riore a quella destinata per 
il diritto allo studio), le 
R.A.S.C. (Rete Autogestita 
Studenti e Collettivi) ed una 


serie di gruppi di studenti di 
varie scuole hanno promos- 


. so per venerdì 27 novembre 


l’occupazione di una scuola 
privata “Il simbolo di quello 
che noi non abbiamo e di 
quello che loro hanno già, 
di quello che ci sta venendo 
tolto e si sta dando loro”, il 
prestigioso Collegio San 
Carlo di corso Magenta. 

Occupazione preannun- 
ciata con largo anticipo nel 
corso della manifestazione 
conclusasi due settimane 
prima davanti al Liceo Car- 
ducci per solidarietà con gli 
studenti di quella scuola e 
dalla valenza altamente sim- 
bolica per demolire il muro 
di silenzio in cui questo mo- 
vimento viene tenuto. 

Occupazione che non c’è 
stata perché una dura carica 
della polizia contro i due- 
cento partecipanti ha impe- 
dito che il corteo potesse ar- 
rivare davanti al Collegio. 
Una carica che ha avuto 
l’effetto di richiamare, al 
pari dei sacchetti di vernice 
lanciati due settimane prima 
contro un’altra scuola pri- 
vata di Milano, il Gonzaga, 
l’attenzione dei media sulle 
lotte studentesche. 

Attenzione malsana però, 
tutta tesa a dimostrare un 
inesistente violentismo stu- 
dentesco, quasi si fosse in 
presenza di un nuovo ’68. 
Ma si sa, la preoccupazione 
dei fiancheggiatori della po- 
litica di parificazione é 
quella di isolare le voci di 
chi non ci sta, di criminaliz- 
zarle. 

La manifestazione del 1 
di dicembre, che si prean- 
nuncia imponente, si preoc- 
cuperà sicuramente di dare 
una risposta a questi man- 
cati avvoltoi. La violenza 
del potere é sempre un boo- 
merang. Red MI 


LAVORI USURANTI: 
TUTTI (O QUASI) 
IN PENSIONE A 65 ANNI 


Quando il governo decise 
l’innalzamento dell’età pen- 
sionabile da 60 a 65 anni da 
questo provvedimento ven- 
nero esclusi coloro che 
svolgono lavori “usuranti”. 
In questi giorni sono state 
rese pubbliche le decisioni 
della Commissione Ministe- 
riale sui lavori usuranti 
presso il Ministero del La- 
voro: le conclusioni della 
Commissione sono a dir po- 
co scandalose. Risultano 
esclusi i lavoratori dell’in- 
dustria, del commercio e dei 
servizi (siderurgici, catene 
di montaggio, addetti alle 
celle frigorifere, autisti, 
turnisti a ciclo continuo, 
chimici, ospedalieri, etc.). 
Gli unici lavori considerati 
usuranti sono quelli svolti 
con continuità nelle miniere 
e nelle cave, i palombari e 
poco altro. 

Se, come è probabile, le 
decisioni della Commissio- 
ne saranno presto trasfor- 
mate in Decreto legge que- 
sto governo porterà coeren- 
temente a termine l’opera di 
smantellamento del sistema 
pensionistico iniziata dai 
suoi predecessori. Per chi 
svolge un’attività lavorativa 
che ne riduce drasticamente 
le aspettative di vita la pen- 
sione diverrà una mera chi- 
mera. Red TO 


Dall’8 al 12 dicembre 1998 


Milano 
Solo l’intolleranza 


può avere una 
ASA: 


Nell’immaginario collettivo Milano è una grande 
metropoli dove ognuno si fa i fatti suoi, convivono poveri 
e ricchi, gente di varie razze e colore, ognuno conducendo 
come può la sua vita. Non si immagina Milano come una 
città accogliente, ma almeno come una città “neutrale” che 
vive e lascia vivere. 

Ed invece non è così. Milano è brutale, Milano emargina 
nei containers, Milano demonizza chiunque non sia della 
sua razza, colore e cultura originaria (quale questa sia poi 
non è dato saperlo, viste le varie dominazioni susseguite 
nel corso dei secoli e le numerose ondate migratorie) 

Ma Milano non solo prova fastidio e diffidenza per chi 
è venuto da altri paesi, Milano brucia le loro case. 

Un gruppo di baracche costruite oltre le siepi di un 
campo incolto in via De Castilia, al margine della stazione 
FS Garibaldi, dove sopravvivevano una cinquantina di 
donne, uomini e bambini rumeni è stato incendiato “da 
ignoti”. | 

Questo campo era lì da molto tempo, le baracche 
costruite con materiali di recupero, metallo e cartone, erano 
ignorate dagli abitanti del quartiere, non vi erano mai stati 
screzi tra gli abitanti del quartiere e gli abitanti delle 
baracche. Nessuno si occupava di loro, né per aiutarli, né 
per lamentarsene. 

Chi se ne occupa e si preoccupa è l’efficientissimo 
Comune di Milano che un mattino manda le ruspe per 
abbattere le baracche. Dove andranno poi a finire gli 
abitanti delle stesse non è un problema che riguardi 
l’amministrazione della città. La demolizione viene 
impedita per l’intervento solidale di altri immigrati e di 
molti compagni. Pochi giorni dopo per affermare il diritto 
ad avere uno spazio abitativo nello spiazzo di via De 
Castilia si tiene una festa. Ma la solidarietà non è 
sufficiente ad impedire che, terminata la festa, alcune 
baracche siano incendiate “da ignoti” e molti degli abitanti 
rimangano senza un tetto sotto cui abitare. 

Il messaggio non potrebbe essere più chiaro: il campo 
va eliminato a tutti i costi, chi è povero non è sopportato. 

Questo episodio a Milano è passato tra l’indifferenza 
quasi generale. I giornali gli hanno dedicato poche righe 
nonostante la fattiva solidarietà del centro sociale di 
quartiere e di molti altri compagni. Sabato 28 novembre si 
é anche tenuta una manifestazione cui hanno partecipato 
centinaia di compagni e di immigrati. La manifestazione 
ha attraversato le vie del quartiere ricevendo dovunque 
dagli abitanti attenzione e solidarietà. 

In questa città dove la parola d’ordine di successo è 
“non disturbiamo la gente normale” è necessario riaffer- 
mare che è possibile garantire libertà di accesso, di 
circolazione e di soggiorno a ogni essere umano (e chissà 
che 1 fautori della liberalizzazione dei mercati non si 
accorgano della contraddizione tra libera circolazione della 
merci e del denaro e immigrazione contingentata). Ma 
soprattutto garantire una vita degna di essere vissuta a tutti 
noi di ogni razza sesso e colore. Red MI 


Ricordando Marina Padovese 


“Che mi si i come 
donna libera, anarchica, 
femminista, antimilitarista. 
Ho fortemente voluto una 
società di libere ed uguali, 
di pace, di giustizia, di 
solidarietà. Spero di averne . 
lasciato traccia.” 

Marina Padovese 


a Venezia, presso la galleria 
Associazione culturale 
“Odradek” in rio terà dei 


Assassini S. Marco 3659/A 
(tel 041 5221781), organiz- 
zata dal Club dell’ Utopista 
di Mestre e dal Centro 
Internazionale della grafica 
di Venezia, si terrà una 
mostra collettiva di opere 
messe a disposizione da 
creativi e d artisti nel 
ricordo di Marina Padovese. 
Espongono: Baj, Bambini, 
Bernardini, Blenner, 
Boraso, Cosua, Dal Poz, De 
Michele, Eulisse, Fontana, 
Franceschi, La Porta, 
Licata, Maggi, Noè, Pado- 
vese, Pizzinato, Poggi, 


Recla, Ricca, Sardella, 
Sene, Vivian, Yetta. 

Il ricavato andrà a sostegno 
della stampa libertaria. 
Sabato 12 dicembre inaugu- 
razione con performance/ 


_poesie/musica di: Brugnaro, 


La Porta, Mangone, Pavese, 
Rebershank, Vivian. 

Per arrivare alla galleria dal 
ponte dell’ Accademia, 
fermata del vaporetto 
Accademia linea 1 e linea 
82 rossa, direzione campo 
S. Angelo poi Calle della 
Mandola prima laterale a 
destra. 


Alla conferenza naziona- 
‘ le energia e ambiente, tenu- 
tasi a Roma dal 25 al 28 no- 
vembre, si è assistito alla 
celebrazione del solito rito: 
il momento pubblico che 
consacra e legittima accordi 
di vertice compiuti in altre 
sedi. I giochi erano già stati 
fatti altrove, dopo che, in ol- 
tre cento convegni e semi- 
nari di preparazione alla 
conferenza, 1 gruppi di pres- 
sione di ogni tipo e settore 
avevano fatto presenti al 
Palazzo le loro richieste: i 
partecipanti alla Conferenza 
sono stati travolti da un 
fiume di relazioni e comu- 
nicazioni presentate in ses- 


sioni plenarie tenute in con- 


temporanea con sessioni te- 
matiche. 

E’ stato affermato che 
con questa conferenza si è 
voluto passare da una poli- 
tica di imposizione di indi- 
rizzi nel vari settori dell’e- 
nergia ad una politica basata 
sul mercato, sullo sviluppo 
autosostenibile e sulle deci- 
sioni individuali attraverso 
patti ed accordi volontari. 
Ed ecco che il giorno 26 le 
luci della ribalta si sono 
concentrate sul grande 
evento della conferenza, sul 
Patto per l’energia e l’am- 
biente, un documento ambi- 
guo e sfumato per mettere 
tutti d’accordo: enti energe- 
tici, politici, petrolieri, sin- 
dacalisti, commercianti, a- 
gricoltori, industriali, con- 
sumatori ed ambientalisti. Il 
Patto è stato sottoscritto, tra 
gli altri, da governo, confe- 
renza dei presidenti delle re- 
gioni, Associazione comuni 
d’Italia, Unione Petrolifera 
italiana, CGIL, CISL, UIL, 
Confindustria, Confagricol- 
tura, Confcommercio, Con- 
fesercenti, Lega Cooperati- 
ve, Consulta dei consuma- 
tori. PENEL ha aderito il 
giorno 27. L’ENI sottoporrà 
il patto al prossimo consi- 
glio d’amministrazione. Le- 
gambiente, Amici della Ter- 
ra e WWF hanno aderito 
con riserve. Greenpeace ha 
detto no, mettendo in quat- 
tro cartelle le motivazioni 
del suo dissenso. Tra l’altro 
quest’associazione ambien- 
talista ha denunciato i seri 
problemi per l’ambiente e la 
salute posti dalla possibilità 
di utilizzare parte dei rifiuti 


solidi urbani e dei rifiuti 


industriali come combusti- 
bili nella produzione di 
energia elettrica. Greenpea- 
ce ha affermato poi che no- 
nostante il carbone sia - tra 
i combustibili fossili - quel- 
lo che porta a maggiori rila- 
sci di CO2 (anidride carbo- 
nica), 
sto alla conferenza non 
prevede altro che il mante- 
nimento della sua attuale 
quota di utilizzo”. Green- 
peace chiede, tra l’altro, che 
non si considerino i rifiuti 
come fonte rinnovabile. 


‘ Errata corrige 

Stillo scorso numero di 
UN sono saltate alcune pa- 
role dall’articolo di Giaco- 
mo Buonomo “Il Bel paese 
ed il petrolio” per cui dopo 
“i comuni di Guardiagrele, 
Civitella” inserire: “Messer 
Raimondo, Gessopalena, 
Tornareccio Atessa, Altino, 
Casoli e S. Eusanio...” 


Conferenza nazionale energia e ambiente 


I giochi erano 


Di ben altro avviso il 
consiglio dei ministri che il 
10 novembre ha approvato 
lo schema di decreto legi- 
slativo sul mercato elettrico 
in cui, all’art. 2 (Defini- 
zioni) al comma 15 si legge 
“Fonti energetiche rinnova- 
bili sono il sole, il vento, le 
risorse idriche, le risorse 
geotermiche, le maree, il 
moto ondoso e al trasforma- 
zione in energia elettrica di 
prodotti vegetali o dei rifiuti 
organici ed inorganici”. 

Con incredibile tempesti- 
vità la giunta ed il consiglio 
comunale di Nicosia (Enna) 
hanno approvato il progetto 
di un impianto che sorgerà 
nella zona industriale Pan- 


tano e che produrrà energia 


elettrica bruciando vecchi 
pneumatici. L’assessore ai 
lavori pubblici, Scinardi, ha 
dichiarato: “Questo impian- 
to può rappresentare il pri- 
mo nucleo di un sistema 
integrato per il riciclo di 
scarti di produzione che 


possono essere utilizzati per 
creare nuova ricchezza e 
occupazione soprattutto do- 
ve ce n’è bisogno” (Sole 24 
Ore del 28 11). Un esempio 
dei nuovi orizzonti per l’oc- 
cupazione nel profondo 
Sud. 

Sarà utile, infine, citare 
due passaggi della relazione 
presentata alla conferenza 
da Angelo Rega, del Mini- 
stero dell’Industria: 1) ri- 
guardo ai combustibili fos- 
sili ha proposto nuovi incen- 
tivi alle compagnie petroli- 
fere per la ricerca di petro- 
lio e metano nazionali, la 
reintroduzione dell’esonero 
dal versamento delle royal- 
ties sulla produzione oltre 
ad incentivi fiscali per la 
trivellazione di pozzi e per 
lo sviluppo di nuove tecno- 
logie di ricerca; 2) parlando 
delle fonti rinnovabili Rega 
ha affermato: “Riguardo al 


solare tralasciamo il foto- 


voltaico per il quale non 
sussistono le condizioni di 


cià fatti 


maturità tecnologica per 
una penetrazione importan- 
te nel mercato”. 

Ancora una volta si ha il 
coraggio di affermare che 
l’unica fonte che può sosti- 
tuire quelle fossili per la 
produzione di energia elet- 


trica, una fonte pulita, de- 
centrabile e gratuita, non è 
matura. La conferenza si è 
accontentata di prevedere 
per il settore fotovoltaico 
appena 270 megawatt in- 
stallati per Panno 2010. 
Giacomo Buonomo 


“Il documento propo-. 


MASSIMILIANO GIORGI 

ALBERTO MESCHI E LA CAMERA DEL LAVORO 

DI CARRARA (1911-1915) 

EDIZIONI LA COOPERATIVA TIPOLITOGRAFICA EDITRICE, 
CARRARA 1998, £ 40.000 


Alberto Meschi è, per i compagni nostri impegnati in 
campo sindacale o comunque interessati al sindacalismo 
libertario, una figura mitica e, nello stesso tempo, 
conosciuta spesso in modo superficiale, come spesso capita 
dei miti. 

Su di lui è circolato sinora soprattutto il libro di Hugo 
Rolland “Il sindacalismo anarchico di Alberto Meschi”, 
recentemente rieditato, testo scritto da un amico e 
discepolo, ricco di informazioni sparse ma frammentario 
e, sovente, agiografico nei confronti del Meschi stesso e 
legato a polemiche datate e di scarso interesse storico. Vi 
sono altri lavori sulle vicende del movimento operaio 
carrarino nei primi decenni del secolo ma non sufficienti 
per una conoscenza approfondita delle vicende che ne 
caratterizzarono lo sviluppo e che, comunque, hanno una 
circolazione limitata.. 

Il libro di Massimiliano Giorgi viene dunque a colmare 
una lacuna ed a fornire una ricostruzione dettagliata non 
solo e non tanto della figura del Meschi quanto della sua 
attività come organizzatore sindacale e militante anarchico 
e, dunque, della vita e delle lotte condotte dalla Camera 
del Lavoro di Carrara in quegli anni caratterizzati da 
conflitti sociali aspri e radicali. 

Il primo pregio del volume consiste nel fornire un buon 
quadro della struttura produttiva della zona interessata 


dall’intervento della Camera del Lavoro di Carrara, della . 


consistenza e délla composizione dei lavoratori, delle loro 
condizioni di vita, delle caratteristiche del padronato locale 
e dell’azione delle diverse forze politiche che avevano una 
significativa presenza fra i lavoratori (anarchici, socialisti 
e repubblicani). 

Il sindacato, sulla base di questo impianto analitico, 
viene presentato nella sua concreta attività e gli stessi 
orientamento ideali dei militanti che ne avevano la 
direzione vengono posti in relazione con l’azione quoti- 


diana del sindacato stesso. Vengono, di conseguenza, rico- 


struite le dinamiche degli scioperi che coinvolgevano l’as- 
sieme dei lavoratori come quello per le pensioni operaie e 
quello per le otto ore (entrambi, nel complesso) vittoriosi 


„€ di quelli che riguardavano particolari gruppi di lavoratori. 


Sembra evidente che lo stesso tema, delicatissimo, della 
pratica dell’unità operaia nell’organizzazione sindacale sia 
comprensibile a partire dalla capacità della Camera del 
Lavoro di condurre lotte di massa vincenti e tali da rendere 
patrimonio di massa la rivendicazione dell’autonomia di 
classe dell’azione diretta. Nella struttura sindacale 
lavoratori di diverso orientamento politico potevano 
trovare una casa comune che ne valorizzava i caratteri di 
soggetto sociale con propri interessi, identità, cultura, 


sindacalismo libertario. 


modalità di azione. 


I tentativi dei due partiti parlamentari (socialisti e 
repubblicani) che concorrevano per la conquista del voto 
operaio di egemonizzare l’organizzazione sindacale 
vengono, sino a quando i socialisti (non tutti per la verità) 
danno vita ad una scissione, contenuti e neutralizzati 
proprio a partire dal comune sentire il sindacato come un 
patrimonio prezioso. 

Il fatto che la Camera del Lavoro di Carrara aderisse 
all’ USI, che si impegnasse con forza nella settimana rossa, 
che avesse posizioni apertamente sovversive, che uscisse 
sostanzialmente indenne da provocazioni padronali e 
poliziesche decisamente gravi e che le sue scelte fossero 
condivise dalla grande maggioranza della classe operaia 
ci da l’idea del livello di radicalità e di maturità di questa 
stessa working class. 


Alcuni elementi possono aiutarci a comprendere una 


dinamica del genere: la presenza di una forte componente 
libertaria fra i lavoratori del marmo, l’esistenza di una 
comunità operaia con caratteri specifici, il porsi del 
sindacalismo d’azione diretta come proposta forte a fronte 
di quello riformista e subalterno a logiche di compromesso, 
le indubbie capacità di organizzatori sindacali come lo 
stesso Meschi. 

D’altro canto, il testo non nasconde le difficoltà che 
pure non mancarono, anche prima della scissione del 1914 
che vide la nascita a Massa di una Camera del Lavoro a 
egemonia socialista, nel rapporto fra Camera del Lavoro e 
partiti politici. 

Si tratta, come è evidente di un tema, come dire?, di 
attualità. Anche in una situazione decisamente diversa, 
come è l’attuale, non è facile tenere assieme la rivendica- 
zione -dell autonomia delle organizzazioni dei lavoratori 
da tutti i partiti (compresi, inevitabilmente, gli anarchici) 
e la critica del parlamentarismo che, se non è necessaria- 
mente posizicne anarchica, non è certo patrimonio condi- 
viso dalla maggioranza dei lavoratori. 

Lo stesso ruolo di Meschi è problematico da un punto 
di vista libertario, un leader sindacale, qualsiasi leader sin- 
dacale. ha un indubbio potere rispetto ai lavoratori e le 
sue buone intenzioni nulla garantiscono nel merito della 
condivisibilità delle sue scelte e, soprattutto, del rapporto 
sociale che si crea fra organizzazione, sia pure di classe, 
e lavoratori. 

Il testo di cui trattiamo non offre risposte a domande 
del genere ma fornisce un ricco materiale vivo che può 
aiutarci a ragionarne fuori da facili schemi e non è poco. 

C’è da sperare che questo lavoro di scavo prosegua 
soprattutto per quel che riguarda le vicende carrarine del 
periodo seguente: la guerra, il biennio rosso, il fascismo e 
che sia di sprone per ricerche analoghe su altre esperienze 


altrettanto importanti e ricche di insegnamenti e di stimoli 


per una riflessione critica sul sindacalismo. Credo, infine, 


. che testi come questo meritino uno sforzo serio di 


diffusione, discussione, valorizzazione soprattutto fra i 
lavoratori impegnati con noi 

nell’esperienza sindacale e non a conoscenza del 
patrimonio di lotte e di esperienze che caratterizzano il 


Cosimo Scarinzi 


UMANITA’NOVA 


na> 


Anarchica Livornese (nn 29/ 
32), 110.000; BUBANO: P. 
Faziani, 160.000. 

Totale £ 1.121.000 


ABBONAMENTI 
NOMAGLIO: A. 
Guglielminotti Borra: 
85.000; TORINO: G. 
Dell’ Aera: 70.000; 
MONTEVETTOLINI: G. 
Giacomelli, 85.000; ; 
COLORNO: G. C. Gavazzi, 
85.000; MILANO: M. 
Bortoloni: 70.000; 
CUGGIONO: E. Picetti, 
70.000; a7m F.A.R.E.: 
MEDICINA: T. Marabini, 
70.000; RIO SALICETO: S. 
Allia 70.000; 
CASALGRANDE: F. Sassi, 
30.000; PARMA: Gr. “A. 
Cieri”, 70.000; GENOVA: 
A. Boccone, 85.000; 
LIVORNO: a/m FAL, M. 
Zicanu, 70.000; VOLTANA 
- LUGO: S. Bellavista, 
85.000; IMOLA: C. Fuochi, 
100.000; MONZUNO: G. 
Paganelli, 85.000. 

Totale £ 1.130.000 

\ 
ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
LIMANA: C. De Marchi, 
150.000; NIZZA: V. 
Persici, 140.000; 
BOLOGNA: A. Gardini, 
150.000. 
Totale £ 440.000 


SOTTOSCRIZIONI 
BUBANO: P. Faziani, 
100.000; BUBANO: Tom, 
20.000; 
MONTEPRANDONE: G. 
Galassi, 10.000; NIZZA: V. 
Persici, 160.000; a/m F. 
Chessa: Fanny, Celestino, 
Giuseppe Caleffi, 
ricordando Giliana Berneri, 
300.000; a/m F.A.R.E.: 
MEDICINA: Marabba, 
30.000; LIVORNO: a/m 
FAL sottoscrizione mensile 
(Sergio 5.000, Marina, 
10.000, M e C 10.000), 
25.000; MARGHERA: R. 
Fiorin nel ricordo di P. C. 
Masini (vers. 19 11 198), 
30.000. 

Totale £ 675.000 


SOTTOSCRIZIONE 

STRAORDINARIA 

LA SPEZIA: B. Corsini, 

100.000; LIVORNO: 

Cariddi, ricordando Egisto e 

Virgilio Antonelli 100.000. 
Totale £ 200.000 


Totale entrate £ 3.566.000 


USCITE 
Stampa n 38 900.000 
Spedizione n 38 400.000 


Impaginazione n 38 


200.000 
Totale uscite 1.500.000 
saldo n 38 2.066.000 
saldo precedente | 
-22.629.630 
-saldo finale 
-20.563.630 


TURCHIA - REPRESSIONE SENZA FINE 

Sabato 7 noembre 1998, le Madri del Sabato sono state 
-per l’ennesima volta attaccate a Smirne. Sempre nella 
giornate del 7 nell’ ufficio di Izmir dell’IHD (Human Rights 
Association) e’ iniziata una protesta di vari attivi- 


sti(sciopero della fame) che durerà tre giorni. Il dissenso 


è diretto nei confronti della repressione subita dal 
setlimziale di sinistra Kurtulus (Liberazione). Per il 
momento partecipano alla protesta: Kurtulus, TAYAD 
(associazione che supporta i prigionieri e i loro familiari), 
Halkin Günlügü, EKSM (EKIN Centro di Cultura e Arte) 
and HOP (Piattaforma per i Diritti e la Libertà) . Un 
documento relativo allo sciopero della fame afferma che: 

“per 17 settimane abbiamo condotto azioni contro le 
sparizioni forzate, e ogni volta abbiamo sempre dovuto 
scontrarci con la repressione poliziesca. Abbiamo subito 
oltre 49 arresti”. 

A Istanbul altre cinque persone sono state arrestate 
nella settimanale azione di protesta delle Madri del Sabato, 
mentre ad Ankara 

sabato 7 novembre 1998, 200 persone hanno preso parte 
alla settimanale azione di protesta'indetta dall’IHD a favore 
dei desaparecidos Durante lo sciopero della fame tenuto a 
Kocaeli contro la repressione nei confronti del settimanale 
Kurtulus, la polizia ha brutalmente attaccato i manifestanti. 
22 persone sono state arrestate, due di loro sono state ferite 
in modo grave. 

Nell’ufficio dell’IHD di Bursa, è stato nico un altro 
sciopero della fame in relazione ai fatti successi al 
settimanale Kurtulus. La polizia ha perquisito per oltre 
un’ora la sede e confiscato tutti i numeri del settimanale 
di sinistra. 


ZIMBABWE - LE PROTESTE DEI LAVORATORI 
FINISCONO NEL SANGUE 

Una persona è rimasta uccisa, altre ferite, mercoledì 
scorso in Zimbabwe, a causa del duro intervento attuato 
dalle forze di sicurezza per sedare i disordini che hanno 
accompagnato un giorno di sciopero nazionale. Migliaia 
di lavoratori hanno risposto alla chiamata dei sindacati allo 
sciopero indetto per protestare contro l’aumento dei prezzi. 
Il notevole incremento del prezzo della benzina (il 67%), 
ha favorito l’aumento di un terzo dei prezzi del cibo e di 
altri generi di prima necessità. Martedì scorso lo zucchero 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADEKENTE ALL iNTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


e l’olio sono aumentati del 20%. La situazione economica 
nel Paese è drammatica anche per la crescente svalutazione 
che la moneta locale ha subito nel corso dell’anno, 
causando una precedente crescita del prezzo dei generi di 
prima necessità stimata, lo scorso gennaio, nel 40-45 %. I 
disordini quest'anno non sono stati i primi: basti ricordare 
la violenta protesta degli studenti dello scorso maggio- 
giugno, repressa con altrettanta decisione dalla polizia, che 
anche in mercoledì scorso si è rivelata durissima. 

I militanti sindacali del Zctu (Unione dei Sindacati dello 
Zimbabwe) hanno annunciato sabato scorso l’intenzione 
di voler ripetere lo sciopero ogni mercoledì, fin quando 
Mugabe sospenderà l’incremento del prezzo della benzina. 

La questione che riguarda la ridistribuzione delle terre 
rimane, inoltre, ancora aperta e numerose sono ormai le 
occupazioni delle terre da parte dei contadini. 


ATENE - SCONTRI FRA ANARCHICI 
E MEMBRI DEL PARTITO COMUNISTA 

Il 18 novembre, durante il corteo del politecnico, ci sono 
stati degli scontri tra gruppi di membri del partito 
comunista che volevano impedire al settore del corteo 
costituito da autonomi e anarchici di partecipare. 

La TV ha mostrato addirittura dei membri del partito 
comunista con caschi e manganelli che picchiavano insieme 
alle forze dell’ordine lo stesso gruppo di autonomi- 
anarchici. 

In seguito la polizia ha arrestato una buona parte dello 
stesso settore del corteo più altre persone che stavano 
vicine. 

Il risultato era di 149 ‘persone portate in questura 
all’inizio per identificazione e sui quali poi sono cadute 
delle accuse per resistenza a pubblico ufficiale, detenzione 
di oggetti pericolosi, associazione in banda illegale. 3 di 
loro sono accusati anche di detenzione di oggetti esplosivi. 


Caso Forleo 


Quando si cospira 
a favore del potere 


Li | O Dalla 1° pagina 


Ministro degli Interni è stato quel tale Napolitano Gior- 
gio, stalinista gentiluomo oppure la tal Rosa Russo 
Jervolino, nota per il suo desiderio di contatto (ma quale?) 
con i centri sociali, del tanto democratico governo del 
compagno D’Alema Massimo, che però, al pari dei loro 
più illustri predecessori, di fronte all’evidenza hanno 
continuato a fingere di non sapere, di essere all’oscuro di 

ogni fatto, e di non aver mai ricevuto alcuna informativa a 
proposito del “marcio” 
brindisina al punto da premiare l’ allora questurino Forleo 
ad incarichi ben più importanti, quali le piazze di Firenze 
e di Milano. In questo modo si è sgretolata l’immagine 
non soltanto di un questurino democratico e di sinistra (ma 
che “immagine” può mai essere: quella del “compagno che 
sbaglia”?), ma di una gestione del potere che si è sempre 
chiamata fuori dagli intrighi del Palazzo e dalla sua 
connivenza con la criminalità organizzata. Vuoi vedere che 
i bei tempi di Andreotti e di Lima in cui: “La Mafia? Non 
ci risulta”, non sono poi così finiti? Semmai l’affare Forleo 
induce a credere che se sono cambiati i protagonisti, non 
certo sono cambiati i metodi. Possono forse allora esser 
cambiate le finalità? 

Di sicuro la Magistratura non sembra voler accettare 
più soltanto il ruolo che in passato si era lucrosamente 
ritagliata, vale a dire quello di chi si vende al miglior 
offerente, ma sembra richiedere la partecipazione diretta 

agli utili. Quali? La gestione del potere. E per farlo cospira. 
Perché la cospirazione non è solo contro il potere, ma anche 
a favore del potere Soprattutto quando il “cambiamento”, 
il “passaggio” da un prima a un dopo, da una fase politica 
data per esaurita, ad una nuova fase politica del potere 


non si frantumi, né si scomponga in ordine diversi dai 


precedenti. In questo la cospirazione aiuta il potere, in 
quanto lo rafforza e lo vincola strettamente ai suoi 
meccanismi di riproduzione. Che non sono il consenso, 
ma la minaccia. E’ fin troppo semplice e banale? Forse. 


. Ma provatelo a chiedere ai disoccupati del meridione, 


oppure agli studenti di Milano e di Torino. 
Anzi, non c’è poi bisogno di chiederlo...basta scendere 
in piazza e comprendere subito che aria tira. 
— Jules Élysard. 


che covava nella Questura 


2 persone sono state portate all’ospedale con contusioni 
alla testa. In nottata sono stati rivendicati da altri gruppi 
anarchici 2 attentati incendiari contro una sede del partito 
comunista e una banca, dichiarando che “ era un azione 
contro quelli che hanno consegnato alla polizia i nostri 
compagni”. 

Il 19 novembre, nel pomeriggio, durante scontri di 
anarchici con le forze dell’ordine fuori dal palazzo della 
giustizia e stata arrestata ancora una persona, mentre in 
tarda serata venivano rilasciati i 149 arrestati. 

Il 20 novembre è arrivata la prima condanna ad 11 mesi 
per Punica persona che ha accettato di presentarsi al 
processo e non ha chiesto il rinvio, naturalmente ha chiesto 
il processo di secondo grado e lo hanno liberato. 

Lo scontro però tra anarchici e partito comunista è 
ricominciato e si segnalano già gravi incidenti. 


BRASILE - NUOVA OCCUPAZIONE DEI CONTADINI 

Continua l’occupazione del latifondo Bacuri, a circa 80 
chilometri da Belem (Parà, Brasile) da parte di circa 
duemila esponenti del Movimento dei Lavoratori Senza 
Terra (Movimento dos trabalhadores rurais Sem Terra, 
Mst). Nella mattinata del 19 novembre, un camion del Mst, 
che trasportava coperte per gli occupanti, è stato bloccato 
sulla strada per Castanhal da alcune macchine, probabil- 
mente di proprietà di latifondisti. La “fazenda” Bacuri, 
già designata all’espropriazione da parte dell’Istituto 
Nazionale per la Colonizzazione e la Riforma Agraria 
(Incra), è anche sottoposta a ipoteca presso la Banca del 
Brasile a causa di alcuni debiti contratti dal presunto 


` proprietario. Con la sua occupazione, iniziata domenica 


scorsa, il Mst intende fare pressione sull’Incra affinché 
affretti le pratiche di assegnazione dei terreni e permetta 
loro di stabilirvisi e cominciare a lavorare. 


o | Sciopero nazionale 
dei lavoratori della re 


Contro I i 
A legge sulla parità scolastica e e i i finanziamenti alla - 
- scuola privata; — . 
. l’autonomia delle istituzioni scolastiche intesa come. 
| aziendalizzazione; I . 

i | tagli alle risorse e al personale della 


- investimenti adeguati nella scuola i pubblica (edilizia . 
n mense, trasporti, libri di testo); - . 
retribuzioni decenti i (europee) p il personale, c da n 


per da difesa della scuola pubblica >n " 

= - una battaglia di civiltà - costruiamo T unità o 
. insegnanti, peronie ata, studenti e lavoratori n 
mento in Piazza Esedra alle ore > | . — di i 
Manifestazioni locali nelle province Lu.” 


